
LA VITTORIA era attesa, il margine è stato

sorprendente, la situazione non cambia. Ba-

rack Obama vince alla grande in 3 Stati ma

fallisce il sorpasso su Hillary Clinton in termi-

ni di delegati. Affluen-

za record ovunque

tranne in Louisiana

dove esplode il fatto-

re razziale. «Anche se le previsio-
ni negli Stati dove si vota questo
mesesonofavorevoliallacampa-
gna di Obama, continuiamo a
competeresinoall’ultimodelega-
to - sono le parole del portavoce
Phil Singer - E aspettiamo il no-
stroturnoinOhio,TexasePenn-
sylvania». Dove si vota il 4 mar-
zo con 600 delegati in palio e la
senatricediNewYorkrimanesal-
damenteintestaai sondaggi.Ma
intanto cambia la manager della
sua campagna. L’anomalia di
queste primarie democratiche
sul filo del rasoio accende i riflet-
tori persino sui 25 delegati del
Mainedove, inunoscrutiniopar-
ziale, Obama è dato vincitore.
Nello stato di Washington saba-
to si sono presentati 200mila
iscritti nelle liste democratiche,
il doppio rispetto al 2004. Quan-
do lo scrutinio è arrivato al 96%
le preferenze per Obama sono il
68% contro il 31% di Clinton. A
Sarpy County in Nebraska erano
attesiqualchecentinaiodieletto-
ri e hanno dovuto far fronte a
una folladi qualchemigliaio che
ha bloccato per ore l’uscita della
superstrada 370 dove a memoria
d’uomo non s’era mai vista una
coda. Questo è lo Stato dove ha
sede Berkshire Hathaway, la so-
cietà del finanziere Warren Buf-
fet, l’uomo più ricco degli Stati
UnitidopoBillGates, la roccafor-
tedelcapitalismosocialmentere-
sponsabile. Con il 99% dei voti
scrutinati, Obama incassa un al-
tro 68% contro il 32% di Clin-
ton. In Louisiana gli afro ameri-
cani rappresentano il 45% del-
l’elettorato democratico. Il 90%
ha votato per Obama mentre il
70% dei bianchi ha votato per
Clinton,complessivamente il se-
natore dell’Illinois ha vinto con
il 57% delle preferenze.
Eppure la nomination rimane
lontana.Nonsoloperché ilParti-
to democratico utilizza un crite-
rioproporzionalediattribuzione
dei delegati e il conteggio avvie-
ne con regolamenti bizantini. Il
vero rebus sono i superdelegati, i
pezzi da novanta che siedono di
diritto alla convention. E così gli
stessi media americani sono co-

stretti a spiegare perché non rie-
scono a mettersi d’accordo sui
numerieciascunocontinuaadif-
fondererisultatidiversi.Un’inda-
ginedelNewYorkTimessuggeri-
sceche su un totale di 796 super-
delegati solo303hannogià deci-
so da che parte schierarsi: 204
con Clinton e 99 con Obama.
Clinton ha affidato la speciale

campagna rivolta a convincere i
superdelegati a un veterano co-
me Harold Ickes. La sua tattica è
di far contattare personalmente
ogni superdelegato da esponenti
prestigiosi e molto influenti del-
l’apparato democratico. Uno dei
suoi assi è l’ex segretario di Stato
Madeleine Albright. La squadra
di Obama è partita in ritardo e si

è affidata a John Kerry. Una scel-
tachealcuni nongradisconoper
banale scaramanzia, altri per un
potenziale conflitto d’interesse.
I superdelegaticonincarichielet-
tividovrebbero - in teoria - schie-
rarsi con il candidato che ha vin-
to nel loro Stato di appartenen-
za. La prassi ad esempio vorreb-
be che Ted Kennedy e John Ker-

ry alla convention votassero per
Clinton che ha vinto in Massa-
chusetts, nonostante avessero
dato l’endorsement a Obama.
«Ritengoimportanteche i super-
delegati si schierino con il candi-
datocheha lemaggiori possibili-
tà di battere John McCain alle
presidenziali di novembre e che
è stato capace di coinvolgere an-

che le fasce di elettori sinora me-
noattive»,hafattosapere il sena-
tore dell’Illinois. Clinton ha ri-
battuto accusandolo di esercita-
re indebite pressioni, chiedendo
ai superdelegati un pronuncia-
mento che loro non compete. E
avverte: «Contodiottenere il vo-
to dei senatori Kennedy e Ker-
ry». La gravità della situazione è
confermata dal licenziamento di
Patti Solis Doyle, Hillary ha chia-
matoasostituirla comemanager
della campagna Maggie Wil-
liams, storica amica e consulen-
te.
Lascorsasettimanaunodeidodi-
ci superdelegati dell’Iowa che si
era mantenuto neutrale ha sciol-
to la riserva a favore di Obama. E
uno schierato con John Edwards
è passato dalla parte di Clinton.
Edwardsdopolasconfitta inSou-
th Carolina ha gettato la spugna
ma non ha ancora deciso chi ap-
poggiare. Clinton gli sta facendo
unacorte serrata e non manca di
sottolineare pubblicamente
quantosi somiglinoi loroproget-
tidiassistenzasanitariauniversa-
le. «John ha dato un contributo
preziosoaquestacampagnaeco-
me me è un combattente. Se a
gennaiosaròallaCasaBianca, fa-
rò di tutto per averlo nella mia
squadra».

■ / New York

LA PATENTE George W.

Bush ha scelto il notiziario

domenicale della Fox per

confortare la destra repub-

blicana entrata in fibrillazio-

ne davanti all’ormai sconta-

ta nomination di John McCain:
«Ha posizioni decise in materia
di sicurezza nazionale e fiscale. I
suoiprincipi sono solidi. È unve-
roconservatore»,assicura ilpresi-
dente. Più che un superfluo en-
dorsement - spiegano gli osserva-
tori - si tratta di una mossa per
sdoganare il senatore dell’Arizo-
na agli occhi dei fondamentalisti
cristiani che per ora hanno fatto
quadrato attorno a Mike Hucka-
bee e minacciano di disertare le
urne alle presidenziali di novem-
bre.
È stato un fine settimana da di-
menticare per McCain, un calva-
rio di umilianti sconfitte e dure
contestazioni. Unica nota positi-
va: nello stato di Washington,
con l’87% dei voti scrutinati, è in
testa con il 26% delle preferenze.

In Kansas e in Louisiana perde
contro Mike Huckabee. «Credo
neimiracoli -haesorditoraggian-
tedavantialletelecamere ilpasto-
re evangelico passato dal pulpito
alla politica - Sono preparato a
guidare l’America e per questo ri-
mango in competizione». Se in
Louisiana con il 43% delle prefe-
renzahabattutoMcCaind’unso-
lo punto, in Kansas lo ha distrut-
to.Lostatochesivantad’essere il
più conservatore di tutta l’unio-
ne gli ha dato il 60% delle prefe-
renze contro il 24% di McCain.
Le primarie repubblicane sono
basate su un sistema maggiorita-
rio. Alla convention siedono
membri di diritto ma non ci so-
nosuperdelegati. I conteggi sono
piùfacili rispettoalleprimariede-

mocratiche. L’Associated Press
ha diffuso il suo: McCain sinora
ha 719 delegati, Huckabee 234.
Perottenere lanominationneoc-
corrono 1019. Fuori gioco Mitt
Romney e Rudolph Giuliani, ne
restano da spartire 1.092. I son-
daggi e il buon senso dicono che
McCain è in una botte di ferro e i
democratici danno per scontato
che è contro di lui che si dovran-
nobattereper laCasaBianca.Per-
sino Karl Rove, il superconsiglie-
re di Bush esiliato in Texas per
problemi giudiziari, non dà spe-
ranze all’amico Huckabee: «Per
ottenere la nomination dovreb-
be ottenere l’83% dei voti in tut-
te le restanti primarie. Impossibi-
le».
Molti analisti suggeriscono che
sia unvantaggioper i repubblica-
ni avere già un candidato in
pectore mentre i democratici ri-
schiano di arrivare alla conven-
tionsenza sapere a chi dare la vo-
lata. Questo vantaggio potrebbe
essere annullato dalla mina va-
gante Huckabee e dalle divisioni
interne della destra.
Unsegnalemolto chiaro si è avu-
to alla convention della Conser-
vativePoliticalActionadAlexan-
drainVirginia.McCainèstato in-

trodotto sul palco dall’ex rivale
Romney che adesso lo appoggia.
Lastessaplateacheavevatributa-
to calorosi applausi all’ex gover-
natore del Massachusetts prima
ha accolto il veterano del Viet-
nam con un silenzio di gelo. Poi
quando ha aperto bocca sull’im-
migrazionelohainterrottoesplo-
dendo in un boato di fischi.
Rischi di defezione anche al cen-
tro. L’ex segretario di Stato Colin
Powell fa sapere di aver preso in
considerazione la possibilità di
nonvotare il candidatocheotter-
rà la nomination repubblicana.
«Voterò per il candidato che se-
condo me potrebbe fare il lavoro
migliore per il futuro dell’Ameri-
ca - ha dichiarato alla Cnn - Indi-
pendentemente dal fatto che si
tratti di un repubblicano, un de-
mocratico o un indipendente».
Powell ha quindi lodato Barack
Obama, in corsa per diventare il
primo presidente afroamericano
degli Stati Uniti, definendolo
«una persona interessante nello
scenariopoliticoattuale,unaper-
sona capace di catalizzare il favo-
re di molte persone in American
enelmondo»,pur sottolineando
di non condividerne appieno la
visione politica.

Pentagono contro la Nato: in Afghanistan lasciano a noi i compiti più rischiosi
Il ministro americano Gates critica i partner europei in un convegno sulla sicurezza a Monaco. «Non capiscono l’ampiezza della minaccia talebana anche per loro»

■ di Gabriel Bertinetto

Il presidente Usa tenta
di tranquillizzare
gli ultraconservatori
del partito
repubblicano

DOPO il voto in Louisia-
na, Nebraska e stato di
Washington, ieri è stata la
volta del Maine solo per i
democratici. Ecco le sca-
denze elettorali che man-
cano alla conclusione del-
leprimarienegliStattiUni-
ti.
12 Febbraio: Distretto di
Columbia, Maryland, Vir-
ginia.
19 Febbraio: Hawaii (solo
democratici.), Wisconsin
4 Marzo: Ohio, Rhode
Island, Texas, Vermont
8 Marzo: Wyoming (solo
democratici.)
11 Marzo: Mississippi
22 Aprile: Pennsylvania.

Barack Obama durante un comizio elettorale Foto di Rick Bowmer/Ap

Vittoria bis per Huckabee, schiaffo a McCain
Bush loda il veterano: è un vero conservatore

La primavera s’avvicina e in Af-
ghanistan l’arrivo della bella sta-
gione porta solitamente con sé
brutte notizie, perché i ribelli pos-
sono più facilmente muoversi sul
territorio e colpire. Per i Paesi che
partecipanoalleduemissionimili-
tari internazionali a sostegno del
governodiHamidKarzai, l’«Endu-
ring Freedom» (condotta in pro-
priodagli americani)e l’«Isaf» (cui
gliUsapartecipanoassiemeamol-
ti altri Stati sotto l’ombrello della
Nato), è tempo di interrogarsi sui
modi per affrontare ancora la sfi-
da. Ma a Monaco di Baviera, du-
rantelaquarantaquattresimacon-
ferenza sulla sicurezza internazio-

nale conclusasi ieri, più che ad un
confronto è parso di assistere ad
unprocesso, incui il capodelPen-
tagono Robert Gates ha assunto i
pannidelpubblicoministero,cer-
cando di appioppare all’Europa il
ruolo dell’imputato. Scarso impe-
gno e cattiva comprensione della
minaccia talebana sono i reati
contestatiaiPaesicheresistonoal-
le pressioni di Washington per
una rafforzata presenza dei propri
contingenti, soprattutto nelle zo-
ne più pericolose.
«Non dobbiamo e non possiamo
diventareun’alleanzaadueveloci-
tà, con quelli che combattono e
quelli che non lo fanno -ha detto

ilministrodellaDifesastatuniten-
se-. Un simile sviluppo con tutte
le sue implicazioniper lasicurezza
collettiva, di fatto distruggerebbe
l’alleanza». In Afghanistan le for-
zeNatosonovariamentedistribui-
tesul territorio.GliUsasonoforte-
mente impegnati a Est, mentre a
Sud operano inglesi olandesi e ca-

nadesi. Gli italiani sono dislocati
parte a Ovest, parte nella capitale.
I francesi stanno a Kabul, i tede-
schiaNord.Leareeorientalieme-
ridionalisonoquelle incui larivol-
tadei cosiddetti studentidelCora-
no e delle bande di Al Qaeda è
maggiormente radicata. La pole-
mica di Gates era evidentemente
indirizzatacontrocolorochestan-
noallalargadai fronticaldi, inpar-
ticolare i tedeschi che presidiano
levalli settentrionalidovei taleba-
ni sono quasi off-limits.
Numerosi al convegno, visto che
sisvolgevaincasa loro, ipolitici te-
deschi hanno replicato con
asprezzaalleaccuse implicitamen-
te rivolte loro, inducendo Gates
ad una poco credibile smentita.

Non mi riferivo a nessun Paese in
particolare, ha dichiarato, attribu-
endoallaGermania«unasensibili-
tà un pochino eccessiva». Da par-
tesuaAngelaMerkel inun’intervi-
staapparsaieri suungiornaleloca-
le,hachiaritoche«solopochime-
si fa un mandato è stato approva-
to dal Parlamento per la nostra
missione ed esso rimane valido fi-
no a ottobre. Niente sarà cambia-
toal riguardo».Tradotto inameri-
cano, significa che la Germania
non aggiungerà truppe e non le
sposterà dove Gates vorrebbe che
andassero.Ancheseciòconferme-
rà probabilmente quest’ultimo
nell’opinione che «un numero
consistente di persone su questo
continente non comprenda l’am-

piezzadella minaccia ancheper la
sicurezza dell’Europa».
L’insoddisfazione Usa nei con-
frontideglialleatinonriguardaco-
munque solo la quantità del loro
coinvolgimento militare (cioè il
mancato invio di quei tremila sol-
dati inpiùrichiestidalcomandan-
te della Nato, l’americano Bantz

Craddock),nélaqualitàdell’impe-
gno: «Alcuni alleati -ha detto Ga-
tes- non dovrebbero avere il lusso
di optare solo per la stabilità e le
operazioni civili, costringendo gli
altria farsicaricodiunapartespro-
porzionata dei combattimenti e
delle perdite di vite umane». La
fratturaèpiùprofonda, edèdina-
tura strategica. Perché recente-
mente Gates ha attaccato anche
coloro che sono in prima linea
nello sforzo bellico: inglesi, olan-
desi,canadesi.A loroharimprove-
rato di avere coinvolto le tribù lo-
cali nelle operazioni contro i tale-
bani.Edirechequellastessastrate-
gia viene perseguita da qualche
tempo in Iraq proprio dagli Stati
Uniti.

LA SCHEDA
Le prossime sfide

■ di Roberto Rezzo / New York

«Alcuni alleati godono
il lusso delle operazioni
civili, ad altri tocca una
parte sproporzionata
dei combattimenti»

La Germania irritata
dalle allusioni Usa
I soldati tedeschi sono
dislocati a Nord dove
i ribelli sono deboli

ValangaObama,Hillaryperde3Stati
Il senatore nero vince in Nebraska, Louisiana e Washington. L’ex first lady è ancora in testa
per numero di delegati. Nella corsa alla nomination il rebus del voto dei 796 superdelegati
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PIANETA
Solo 303 big democratici
hanno già deciso con chi

stare: 204 con Hillary
99 invece con Barack

Il 4 marzo sfida con 600
delegati in palio. Clinton
sostituisce la responsabile
della campagna elettorale
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